
Salute - Il teatro: quando la bellezza

diventa medicina

Roma - 10 ago 2026 (Prima Notizia 24) Il teatro, da rito a forma

d'arte, promuove benessere psicofisico, attivando emozioni e relazioni, e rappresenta un'importante

risorsa terapeutica.

Il teatro nasce come rito prima ancora che come spettacolo. Nell'antica Grecia esso rappresentava uno dei

momenti più alti della vita della polis, un luogo nel quale la comunità si ritrovava per contemplare, attraverso la

tragedia, il mistero dell'esistenza umana. Le opere di Eschilo, Sofocle ed Euripide non erano semplici

rappresentazioni artistiche: costituivano una forma di educazione civile, morale e spirituale. Il cittadino greco,

seduto sugli spalti del teatro di Dioniso, non assisteva soltanto alle vicende di Edipo, Antigone o Prometeo; era

chiamato a confrontarsi con le proprie paure, con il dolore, con il destino, con il senso della giustizia e con il

limite della condizione umana.  Fu Aristotele, nella Poetica, a definire questo processo con il termine catarsi: la

tragedia, attraverso la pietà e il timore, purifica le passioni dell'uomo. Per secoli questa intuizione è stata

interpretata in chiave filosofica. Oggi le neuroscienze consentono di comprenderne anche il significato

biologico.  La bellezza non rappresenta un semplice ornamento della vita. Essa costituisce una funzione del

cervello umano. L'esperienza estetica modifica l'attività delle reti neuronali, coinvolge i sistemi della

ricompensa, modula il sistema nervoso autonomo e influenza profondamente l'equilibrio neuroendocrino ed

immunitario. In questa prospettiva il teatro diventa molto più di un'espressione culturale: esso si configura

come un'esperienza capace di incidere sulla fisiologia dell'organismo.  Ogni rappresentazione teatrale mette in

scena il linguaggio più antico del cervello: quello delle emozioni. L'attore non trasmette soltanto parole;

comunica posture, gesti, ritmo, tono della voce, pause, silenzi. Il cervello dello spettatore risponde a questo

linguaggio attraverso complessi circuiti di simulazione motoria ed emotiva. L'osservazione di un volto che

soffre, di un abbraccio, di una corsa, di un pianto o di un sorriso attiva nel cervello di chi osserva reti neurali

che riproducono, almeno in parte, gli stessi stati vissuti dal protagonista.  In questo dialogo silenzioso tra attore

e spettatore si realizza una profonda forma di risonanza biologica. Il teatro diventa uno spazio nel quale il

cervello "vive" esperienze senza subirne direttamente le conseguenze, apprendendo, riorganizzando le

emozioni e sviluppando nuove modalità di interpretazione della realtà. La tragedia greca aveva intuito tutto

questo molti secoli prima della nascita delle neuroscienze. Attraverso il dolore rappresentato sulla scena

l'uomo imparava a riconoscere il proprio dolore. Attraverso il conflitto ritrovava un ordine interiore. Attraverso la

morte simbolica dei personaggi riscopriva il valore della vita. Oggi sappiamo che ogni esperienza estetica

significativa coinvolge numerose aree cerebrali: la corteccia prefrontale mediale, l'insula, la corteccia cingolata

anteriore, le aree limbiche, il sistema dopaminergico e le strutture deputate all'elaborazione delle emozioni e

della memoria autobiografica. Il teatro rappresenta una delle forme artistiche più complete perché integra

contemporaneamente parola, musica, movimento, espressione corporea, ritmo, spazio e relazione umana,



mobilita il cervello nella sua globalità. Ma l'effetto del teatro non si limita al sistema nervoso centrale. Le

emozioni generate dalla rappresentazione modificano anche il cuore. La variabilità della frequenza cardiaca

aumenta durante le esperienze emotivamente coinvolgenti, indice di una migliore integrazione tra cervello e

sistema nervoso autonomo. L'attivazione del nervo vago favorisce una riduzione dell'attività simpatica,

contribuendo a migliorare la regolazione cardiovascolare e la risposta allo stress. Il cuore, dunque, non è

soltanto spettatore delle emozioni; ne diventa protagonista. Esso dialoga continuamente con il cervello

attraverso vie nervose afferenti, endocrine ed elettromagnetiche, partecipando alla costruzione dell'esperienza

cosciente. Quando una rappresentazione teatrale suscita commozione, speranza o meraviglia, tale esperienza

non appartiene esclusivamente alla mente: coinvolge l'intero organismo. Anche il sistema endocrino risponde

all'arte. Numerosi studi suggeriscono che esperienze estetiche intense possano ridurre i livelli di cortisolo,

favorire il rilascio di dopamina, ossitocina ed endorfine e migliorare il tono dell'umore. Si tratta di modificazioni

che influenzano indirettamente anche il sistema immunitario, la qualità del sonno, la percezione del dolore e la

resilienza psicologica. Il teatro possiede inoltre una caratteristica unica: è un'arte condivisa. A differenza della

lettura solitaria o della contemplazione individuale di un dipinto, esso costruisce una comunità temporanea di

persone che respirano, sorridono, piangono e si emozionano insieme. Questa sincronizzazione emotiva

favorisce il senso di appartenenza e riduce quella condizione di isolamento sociale che oggi rappresenta uno

dei principali fattori di rischio per numerose patologie croniche.  L'Organizzazione Mondiale della Sanità ha

progressivamente riconosciuto il ruolo delle arti nella promozione della salute e del benessere, evidenziando

come la partecipazione ad attività culturali possa contribuire alla prevenzione, alla riabilitazione e al

miglioramento della qualità della vita. Il teatro, in particolare, trova oggi applicazione in numerosi programmi

dedicati ai pazienti affetti da malattie neurodegenerative, disturbi psichiatrici, dolore cronico e patologie

oncologiche, dimostrando come la relazione tra arte e medicina non appartenga più soltanto alla filosofia, ma

costituisca un ambito concreto della ricerca clinica.  In un'epoca dominata dalla velocità, dagli schermi e dalla

comunicazione frammentata, il teatro restituisce all'uomo qualcosa che la tecnologia tende a sottrarre: la

presenza. Sul palcoscenico ogni gesto è reale, ogni silenzio ha un peso, ogni sguardo costruisce una

relazione. L'essere umano torna a incontrare altri esseri umani senza la mediazione di un dispositivo. Forse è

proprio questa la sua più autentica funzione terapeutica.  La medicina del futuro sarà certamente sempre più

tecnologica, ma difficilmente potrà rinunciare a ciò che rende l'uomo profondamente umano. La salute non

nasce soltanto dall'assenza di malattia; nasce anche dalla capacità del cervello di riconoscere armonia,

significato e bellezza. Il teatro continua a ricordarcelo da oltre duemilacinquecento anni. Ci insegna che la

sofferenza può essere trasformata in conoscenza, che l'emozione può diventare consapevolezza e che la

bellezza, lungi dall'essere un lusso, rappresenta una necessità biologica. Essa organizza il cervello, modula il

cuore, rafforza le relazioni e restituisce all'uomo la percezione della propria unità. In fondo, ogni volta che si

apre il sipario non comincia soltanto uno spettacolo. Comincia un dialogo antico tra arte e vita, tra cervello e

cuore, nel quale la bellezza continua a svolgere il suo compito più profondo: quello di curare l'uomo nella sua

interezza.



di Massimo Fioranelli Lunedì 10 Agosto 2026
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